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ROMA – Riguardo la disparità retributiva di genere “non andiamo bene, ma andiamo meno peggio di altri”: a spiegarlo è il
presidente del Cnel, Tiziano Treu, in audizione presso la Commissione Lavoro della Camera, nell’ambito dell’esame delle
proposte di legge sulle modifiche al codice delle pari opportunità tra uomo e donna.

Nell’analisi presentata dal Cnel, da un confronto tra gli ultimi dati Istat e quelli della Commissione Europea (entrambi del
2017), emerge che in Italia per gli occupati maschi la retribuzione oraria mediana è di 11,61 euro, superiore del 7,4%
rispetto a quella delle donne (10,81 euro). Il trend tuttavia risulta essere in calo rispetto all’8,8% del 2014.

Questo, sottolinea il Cnel, per effetto di una maggiore crescita della retribuzione oraria mediana delle donne (+2,4%)
rispetto a quella maschile (+1%).

Dati che consentono all’Italia di essere uno dei paesi UE con il minore differenziale retributivo tra uomini e donne.

In Francia e in Spagna il differenziale è maggiore rispetto a quello italiano. Così come in Germania, dove risulta anche più
marcato.

Tuttavia, come rilevato dalla Commissione europea, un minore divario retributivo di genere, in alcuni paesi, non significa
automaticamente che le donne siano pagate meglio.

Un divario retributivo più basso spesso si verifica in paesi caratterizzati da un tasso di occupazione femminile più basso.

È il caso questo dell’Italia, dove la differenza tra il tasso di occupazione maschile e quello femminile è il secondo più alto
nella Ue, più che doppio rispetto a Germania e Francia.

Per questo motivo il Cnel sottolinea come la questione fondamentale sia portare più donne sul mercato del lavoro.
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